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Intervista col segretario della Fnle Cgil, Andrea Amaro 
«L'ente elettrico non deve diventare spa. Può collaborare 
coi privati per la produzione aggiuntiva di energia elettrica 
Insieme possono anche costruire le nuove centrali» 

Il sindacato insiste: 
niente Enel ai privati 

CARLO CASALI 

n dlaegno di legge sulle 
privatizzazioni del mini
stro del Tesoro Carli è ar
rivato al Senato. Prima 
toccherà all'Eni e all'Enel, 
poi sarà la volta degli altri 
enti di gestione delle Par
tecipazioni statali. Il Sin
dacato energia della Cgil 
non è mal stato tenero 
con questa Impostazione, 
dichiarandosi nettamente 
contrario alla privatizza
zione dell'Enel ma al con
tempo - In un recente con
vegno - ha avanzato un 
pacchetto di proposte al
ternative a quelle del go
verno. Quali?, chiediamo 
ad Andrea Amaro, segre
tario della Fule-Cgii. 

Consentimi una premessa. 
La Commissione del mini
stero del Tesoro presieduta 
dal prof. Carlo Scognami-
glio, nelt'indicare la necessi
tà di trasformare l'Enel in 
s.p.a., ha inteso rispondere 
ad una necessità congiuntu
rale, equiparando l'Enel a 
qualsiasi altro soggetto pub
blico economico o finanzia
rio, col solo intento di reperi
re risorse al fine di ripianare 
il deficit pubblico. II governo 
ha raccolto questa proposta 
e ha approvato un disegno 
di legge - oggi al Senato -
per la trasformazione dell'E
nel e dell'Eni in s.p.a.. È un 
errore grande come una ca
sa e il Parlamento dovrà - lo 
auspichiamo - cambiare 
pro(Qnd«wnenle,-quesu im-. 
postazione, la cui operazio
ne rischia di diventare una 
vera e propria svendita. 

Perché? 
Guarda, voglio usare le stes
se argomentazioni del prof-
Scognamiglio che ritiene la 
decisione del governo di 
mantenere in mano pubbli
che il pacchetto di maggio
ranza dell'Ente elettrico, inu
tile e dannosa. Inutile, per
ché non sarebbe possibile 

collocare sul mercato in bre
ve tempo la maggioranza 
delle azioni data l'entità dei 
valori in gioco. Dannosa, 
perché si degraderebbero le 
azioni dell'Enel a titolo di 
rango inferiore con ovvi ri
flessi sul prezzo di emissio
ne e sul rendimento richie
sto dal mercato. 

Chi poi spiegherà agli 
utenti gli aumenti tariffari 
(25-30% in più) che inevita
bilmente si renderebbero 
necessari per garantire la 
redditività del capitale a 
danno delle famiglie, del
l'artigianato e della piccola 
impresa? Insomma, si pa
gherebbe due volte: prima, 
comprando le azioni e poi 
autofinanziandosi l'utile pa
gando di più il kwh (l'espe
rienza inglese docet!). 

Il ministro dell'Industria 
Bodrato ha dichiarato che 
l'obiettivo è quello di met
tere l'impresa dello Stato 
nelle condizioni di com
petere a livello mondia-

Scusa se ti interrompo, ma 
la verità è che le scelte del 
governo non prendono in 
nessuna considerazione il 
rapporto tra proposte di pri
vatizzazione e l'esigenza di 
una nuova politica energeti
ca (cosi come viene indica
to dalle leggi 9 e 10 di attua
zione del Pen, approvate a 
gennaio) in grado di ridurre 
l'importazione di energia 
elettrica dall'estero. - oggi il 
15"o circa del fabbisogno 
complessivo - di migliorare 
l'utilizzo degli impianti di 
produzione e della rete di
stributiva esistente, di realiz
zare una seria politica di ri
sparmio energetico onde 
evitare sprechi e investimen
to non necessari, di preve
dere la realizzazione di nuo
vi impianti di taglia più pic
cola e di tecnologia più fles
sibile, di una nuova politica 
ambientale. La realizzazio

ne di tali obiettivi ha bisogno 
di una nuova* capacità im
prenditoriale dello Stato, e 
non della sua abdicazione, 
perché la programmazione 
dello sviluppo della doman
da e dell'offerta sono non 
solo indispensabili ma am
piamente riconosciuti dal
l'imprenditoria privata. Di 
questo si dovrebbe preoccu
pare il neo ministro dell'In
dustria, e non fare lo struzzo 
come il suo predecessore 
Battaglia. 

Voi proponete di aprire 
1 agli investimenti privati la ' 

collaborazione per la pro
duzione aggiuntiva di 
energia elettrica da qui al 
2000. Come e in che mo
do? 

Nel recente convegno che tu 
richiamavi, abbiamo pre
sentato una serie di opzioni 
alternative - inedite, rispetto 
al livello attuale del dibattito 
e delle decisioni - propo
nendo di aprire agli investi
tori privati la produzione ag

giuntiva, stimata dal Pen in 
110 miliardi di kwh, rom
pendo di fatto il monopolio 
dell'Enel nella produziom.', 
ma mantenendo il regime 
unico tariffario e la funzione 
di controllo e di orientamen
to dell'Enel. Nel dettagli? 
quei 110 miliardi aggiuntivi 
di kwh possono essere co
perti per il 55* circa dall'E
nel e per il restante 45% da 
altri produttori, in primo luo
go quelli industriali (coge
nerazione); dalle raffinerie 
introducendo il processo eli 
desolforazione ' dell'olio ' 
combustibile, utilizzando 
calore e cascami dello stes
so processo che può, presu
mibilmente, sviluppare tra i 
17 e i 20 miliardi di kwh elet
trici; dalle aziende munici
palizzate e piccole imprese 
elettriche (cogenerazione 
civile e fonti rinnovabili). 
Queste nostre idee, se appli
cate, comporteranno una 
notevole riduzione dell'im
patto ambientale (minor ri

corso all'uso del calcare per 
i desolforatori delle centrali) 
e un decremento piuttosto 
considerevole dell'uso di 
combustibili importati. 

Tra le vostre idee non 
escludete la promozione 
da parte dell'Enel di una 
s.p.a. in grado di costrui
re centrali in Italia e all'e
stero. Quale il vantaggio 
per gli Imprenditori? 

Per la costruzione di nuove 
centrali proponiamo infatti 
di ricoiTere a progetti «chiavi 
in rr.aiio» con il pagamento 
del 50% del costo dopo la 
consegna dell'impianto, ve
rificatane la qualità e la ri
spondenza alle esigenze 
concordate, e di rivolgersi al 
mercato europeo: è uno sti
molo, un aiuto all'industria 
italiana, anche se gli im
prenditori si devono attrez
zare in questo senso. E qui 
l'altro segmento delle nostre 
opzioni: promuova l'Enel la 
costiti; ione di una s.p.a. as
sieme all'imprenditoria pri-

Consumare meno energia è possibile solo con efficaci azioni concrete. Ristrutturare le tariffe 

Le leggi di risparmio vanno applicate 
RINATOSTRADA* 

•si A cominciare dai pros
simi giorni, ma forse in qual
che posto accade già, le pa
role «energia», «risparmio 
energetico», «fonti rinnovabi
li», «contributi in conto capi
tale», cominceranno a entra
re nella vita dei cittadini e a 
perdere un po' del loro suo
no tecnico, di linguaggio da 
specialisti. Insomma di cose 
da lasciare ad altri. E magari 
la Regione larà un bel mani
festo con cui tappezzerà i 
viali della città; uno spot te
levisivo ci ricorderà che pos
siamo avere dei soldi a fon
do perduto; una intera pagi
na del nostro quotidiano 
preferito ci dice dove, come, 
quando, a chi chiedere in
formazioni, presentare la 
domanda, avere i contributi, 
l'amministratore del condo
minio convocherà un'as
semblea per discutere e pro
porre la sostituzione della 
vecchia caldaia con un'altra 
ad alto rendimento, e cosi 
via. 

Non sappiamo se tutto 
questo accadrà nel modo in 
cui lo abbiamo immaginato 
Certo tutte queste iniziative 
derivano dalla approvazio
ne, da parte del Parlamento, 
della legge n 10 del 9 gen
naio 1991. Una legge di at
tuazione di quanto previsto 
dal Piano energetico nazio
nale in materia di risparmio 
energetico e di sviluppo del
le fonti rinnovabili di ener
gia Un provvedimento che. 
attraverso la nostra azione 
parlamentare, siamo riusciti 
a modificare in punii qualifi
canti, ma la cui reale effica
cia dipenderà dalla gestio

ne, dalle azioni concrete 
che le regioni riusciranno a 
mettere in campo. Del resto, 
relativamente alla parte che 
concede contributi, i rischi 
sono gli stessi della legge 
308 che ha avuto una effica
cia sul territorio nazionale 
molto difforme, a macchia 
d'leopardo. 

Comunque, ora che la 
legge è in via di applicazio
ne e sebbene vi siano parti 
che non condividiamo e che 
abbiamo contrastato (come 
i contributi per la installazio
ne delle caldaie autonome), 
svolgeremo come gruppo 
parlamentare un ruolo di 
«osservatorio» sulla sua at
tuazione e sulla sua effica
cia. Un osservatorio che in 
materia energetica abbia 
funzioni di elaborazione, 
non solo legislativa, e che 
sia in grado di svolgere fun
zioni di raccordo con quanti 
(enti, ricercatori, associa
zioni, imprese, ecc) opera
no nel settore In particolare 
terremo sotto controllo le 
parti con maggiore carattere 
innovalivo della legge Tra le 
altre, citiamo pagare secon
do i consumi ovvero la in
stallazione di sistemi di con
tabilizzazione del calore, in 
grado di stabilire i reali con
sumi di riscaldamento per 
ogni singola famiglia, anche 
in un edificio con caldaia 
centrali/Zilla, una casa, un 
certificato ogni edificio ed 
ogni appartamento devono 
avere un certificato energeti
co che sia in grado di infor
mare l'inquilino o l'acqui
rente sui reali consumi che 
dovrà sostenere per riscal

darsi, occhio alla caldaia: i 
comuni o le province do
vranno provvedere, almeno 
una volta ogni due anni, a 
controllare la efficienza e le 
emissioni in atmosfera delle 
caldaie, risparmio in assem
blea, per l'adozione di inter
venti di risparmio energetico 
e di impianti con fonti rinno
vabili nel condominio, sa
ranno sufficienti maggioran
ze semplificate; energia in 
appalto- nelle gare di appal
to e nei contratti di fornitura 
di beni e servizi, dovranno 
essere valutati il risparmio di 
energia e l'adozione di fonti 
rinnovabili, come criteri di 
aggiudicazione; il patrimo
nio pubblico: negli edifici di 
proprietà pubblica o adibiti 
ad uso pubblico si dovrà 
soddisfare il fabbisogno di 
energia, ricorrendo all'utiliz
zo di fonti rinnovabili; un 
marcino per il risparmio a 
maggio '92. dovrebbero es
sere messi in commercio, in
sieme a quelli tradizionali, 
elettrodomestici e sistemi di 
illuminazione con il mar
chio «risparmio energetico», 
in grado cioè di fornire le 
stesse prestazioni ma con 
consumi di energia sensibil
mente ridotti 

Vogliamo infine sollevare 
due questioni che allo stesso 
tempo prescindono e attra
versano la normativa di cui 
abbiamo parlato il legame 
energia-territorio e il sistema 
tariffano 

Energia e territorio abbia
mo sostenuto e sosteniamo, 
come idea politica generale, 
la necessita di passare dallo 
statalismo al regionalismo, 
ovvero di dare più poteri 

reali alle Regioni. Più potè i 
di programmazione, di inter
vento, di scelta, di spessi. 
Abbiamo ottenuto nella leg
ge 9 che le Regioni avessero 
il compito di predisporre 
piani energetici regionali s 
competenza per una deter
minata dimensione di im
pianti. È ancora troppo po
co: secondo noi si doveva 
fare di più. Ma è comunque 
un inizio. Siamo convin:i 
inoltre che il decentramento 
regionale non basti: è neces
sario un coordinamento, j 
livello territoriale locale, ci 
tutte le azioni nel settore 
energetico: da quelle relati
ve alla produzione, alla d -
stribuzione, all'utilizzo delle 
fonti di energia, a quelle re
lative alla promozione e dil-
fusione di dispositivi di ri
sparmio e di utilizzo delle 
fonti rinnovabili. È necessa
rio «un soggetto» che si attiv, 
che entri nelle case, negli ul-
fici, nelle imprese a chiede
re, a proporre, a installare. . 
e che abbia una convenien
za economica a farlo Ecce, 
questo soggetto dovrebbe 
essere l'azienda energetica 
territoriale. L'azienda do
vrebbe nunificare tutti quei 
servizi, a'tualmente quasi 
dovunque separati, che ab
biano implicazioni energeti
che: gas, rifiuti, energia elet
trica, depurazione, acque, 
teleriscaldamento. ecc. 
Questo porterebbe indubbi 
vantaggi: ottimizzazione e 
sinergie per i servizi energe
tici; minori costi di gestione, 
minor impatto ambientale 
delle attività; offerta di servi
zi integrati e miglioramento 
del rapporto con i cittadini. 

Le tariffe dell'energia. Si 

continua a sostenere che l'e-
nerga nel nostro paese è 
troppo a buon mercato. For
se è vero: ma se viene invo
cato che nel settore civile le 
nostie tariffe devono ade
guarsi all'Europa, perché al
trettanto rigore europeista 
non viene adottato nei con
fronti celle imprese? Le no
stre grandi industrie pagano 
l'energia a costi tra i più bas
si d'Europa, sicuramente tra 
i più bassi di tutti i paesi 
maggiormente industrializ
zati. Il vero problema è che 
le nostre tariffe energetiche, 
in modo particolare quelle 
elettriche, vengono gravate 
di onen assolutamente im
propri Ad esempio nelle 
prossime bollette noi tutti 
pagheremo: all'Enel i rim
borsi per i danni ricevuti dal
la mancata costruzione del
le centrali nucleari e alle 
compagnie petrolifere, la 
possibilità di dilazionare a 
trenta giorni, il pagamento 
della imposta di fabbricazio
ne. 

Noi diciamo che bisogna 
riscrivete il sistema tariffario 
e chi; I energia deve essere 
paga'a ma nel rispetto di al
cuni criteri: ci deve essere 
una fascia sociale tutelata; ci 
deve essere un sistema di te-
lelettur;i, in grado di farci pa
gare l'energia elettrica a se
conda del momento della 
giornata in cui la utilizzia
mo; si deve affermare il con
cetto che chi più consuma, 
più paga (comprese le indu
strie); anche nel riscalda
mento si deve poter pagare 
in base ai reali consumi 
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vata e alle Partecipazioni 
statali. Questa nuova società 
per azioni dovrebbe, a no
stro parere, competere con 
altre imprese per l'acquisi
zione delle commesse per la 
costruzione ed i ripotenzia-
menti di centrali dell'Enel, 
delle industrie autoprodut
trici, delle aziende munici
palizzate e delle imprese 
elettriche di altri paesi. 

Ma, cosi facendo, si ri-
sparmlerebbe? 

Certo. Infatti noi prevediamo 
che il pagamento della cen
trale avverrebbe - per alme
no il 50% del costo - dopo la 
consegna dell'impianto e 
non più, come accade oggi, 
tramite anticipo di tutti i fon
di che l'Enel inizia ad inve
stire 6-7 anni prima che una 
centrale entri in funzione. 
Peraltro dalle proposte da 
noi avanzate si otterrebbe: 
1) una riduzione drastica 
("30-40% circa) delle somme 
degli investimenti «anticipa
tori», e quindi di denaro 
pubblico, dell'Enel; 2) una 
cospicua riduzione della vo
ce «investimenti sulle tariffe», 
scongiurando cosi l'ipotesi 
di aumenti tariffari, come av
verrebbe invece con la s.p.a. 
proposta da! governo; 3) un 
presumibile minor costo de
gli impianti derivanti dalla 
concorrenza fra costruttori e 
dall'impulso a ridurre i tem
pi di costruzione di ogni sin
gola centrale; 4) una ridu
zione sensibile dell'impatto 
ambientale. 

* Avete 'pensato ' a modifi
che da apportare all'as
setto istituzionale dell'E
nd - penso In particolare 
al suo Consiglio di ammi
nistrazione - per aumen
tare l'autonomia strategi
ca e gestionale, oltre al
l'Impegno Imprenditoria
le? 

Io credo che si possa sinte
tizzare con una battuta: van
no rivisti compiti e composi
zioni del Consiglio di ammi

nistrazione dell'Enel resti
tuendo al management ogni 
responsabilità esecutiva e 
gestionale - marginalizzan-
do cosi l'influenza dei partiti 
- proprio per attuare quegli 
impegni derivanti dagli 
obiettivi del Piano energeti
co nazionale. 
- Un'ultima domanda: pro

prio recentemente avete 
rinnovato 11 contratto per 
i 112.000 lavoratori del
l'Enel dopo mesi di tratta
tiva, condizionata da una 
ostinata resistenza dell'E
nel e da diverse Imposta
zioni tra 1 sindacati del 
settore. 

È un risultato importante, 
niente affatto scontato a 
fronte delle grandi difficoltà 
- come hai ricordato - regi
strate nella trattativa, sia per 
l'opposizione della contro
parte rispetto ai contenuti 
più innovativi presenti nelle 
rivendicazioni sindacali, sia 
per i condizionamenti ester
ni (penso agli orientamenti 
di politica economica del 
governo e alle stesse pres
sioni per la privatizzazione 
dell'Enel). Tuttavia il rag
giungimento dell'ipotesi di 
accordo contrattuale - ora 
al vaglio delle assemblee dei 
lavoratori - ha consentito il 
miglioramento delle norma
tive e delle retribuzioni dei 
lavoratori e, nello stesso 
tempo, ha rafforzato la soli
darietà, presupposto indi
spensabile per la difesa dei 
diritti individuali e collettivi. I 

, migliorirrienti apportati raf
forzano il ruolo ed i compiti 
del sindacato e costringono 
l'Enel a confrontare preven
tivamente la propria strate
gia con i sindacati, valoriz
zando il confronto decentra
to su tematiche specifiche, 
sull'orario di lavoro e sull'in
centivazione, oltre a quanto 
convenuto a proposito di 
pari opportunità, azioni so
ciali in particolare per quan
to riguarda handicap e ma
lattie gravi. 
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Avremo più energia 
dal carbone 
ripulito dallo zolfo 
•R «L'Enel ha pronto un 
vasto programma per l'ado
zione di sistemi avanzali di 
desolforazione delle emis
sioni gassose che le consen
tiranno di conseguire l'indif
ferenza ecologica nell'uso 
dei combustibili fossili. Ciò 
permetterà anche di aumen
tare massicciamente la pro
duzione di energia elettrica 
da carbone in linea con 
quanto sta avvenendo nei 
principali paesi europei» Lo 
ha affermato il vice direttore 
generale dell'Ente elettrico 
Guido Gallizioli, nel corso 
della tavola rotonda «l'ener
gia pulita costa ma paga», 
svoltasi nell'ambito dell'as
semblea annuale cell'Asso-
carboni che, sotto la presi
denza di Massimo Ercolani, 
ha riunito a Guardiselo, nel 
cuore della verde Toscana, i 
principali approvvigionatoli 
di carbone del mercato ita
liano. Gallizioli ho prosegui
to sottolineando che l'e
spansione di questa fonte 
energetica consentirà all'En
te elettrico di realizzare no
tevoli risparmi di gestione, in 
definitiva, a tutto vantaggio 
dei contribuenti italiani. Ma 
ha anche soggiunto polemi
camente: «Questi risultati sa
ranno conseguibili solo se 
tutte le parti in causa, Enel, 
industria realizzatrice degli 
impianti, governo centrale e 
amministrazioni locali, sa
pranno decidersi non solo 
ad adottare, ma a rispettare 
regole del gioco precise nel
la definizione dei siti». 

Sulla stessa onda l'ammi
nistratore delegato dell'An
saldo industria, GIMI Maria 
Gabrieli, ha ricordato che 
troppe volte in passato tutte 
le parti in causa sembravano 
convinte di certe scelte e 
poi, all'improvviso, si è bloc
cata la costruzione degli im
pianti quando ormai gli in
vestimenti erano avviati, co
me è accaduto a Brindisi. 
«L'Italia non può permettersi 
questo genere di sprechi» ha 
detto Gabrieli. Parlando del
le tecniche per la riduzione 
delle emissioni nocive di 
anidride solforosa e di ossi
do di azoto derivanti dall'uti-
lizzo dei combustibili fossili, 
Gabrieli ha ricordato che i si
stemi più avanzati sono stati 
sviluppati con successo in 
Germania ed in Giappone. 

L'Italia potrà avvalersene 
con la formula del «licen-

cing». Facendo un esempio 
di applicazione integrale dei 
sistemi di abbattimento del
le sostanze inquinanti su un 
gruppo elettrogeno a carbo
ne da 660 milioni di Watt, 
Gabrieli ha indicato nel 18% 
il costo aggiuntivo che gra
verebbe sul megawatt instal
lato nelle condizioni di mas
sima tutela ambientale. 

«Tale aumento è ampia
mente ripagato dal minor 
costo e dalla maggiore sicu
rezza di approvvigionamen
to che caratterizzano il car
bone rispetto a gas e petro
lio» ha affermato nel suo in
tervento il vice presidente 
dell'Assocarboni, Lamberto 
Baldassari, che ha anche 
soggiunto: «Queste due fonti 
energetiche sono concen
trate rispettivamente per il 
75% e per "82% in aree che 
anche recentemente si sono 
rivelate ad alta incertezza 
politica, quali ('Urss ed alcu
ni paesi islamici della Opec. 
Dati che diventano anche 
più significativi, :>e si consi
dera che invece il carbone è 
diffuso in lutto il mondo e 
rappresenta il 96% delle ri
serve dell'insieme dei com
bustibili fossili». 

Sollecitato da questi ele
menti di carattere tecnico ed 
economico, l'assessore re
gionale all'ambiente della 
Liguria, Fabio Morchie ha 
esordito dicendo: «Non sono 
favorevole ad un verdismo 
di maniera; chi oggi manife
sta totale ostilità contro il 
carbone, aveva lo stesso at
teggiamento ieri contro il 
nucleare e potrebbe averlo 
domani contro .1 gas» Ha 
poi soggiunto: «L'approccio 
alla questione energetica 
deve essere realistico. A par
te frange di intransigenza 
esasperaci, l'opinione pub
blica italiana è ragionevole 
ed è in grado di capire per
fettamente i problemi strate
gici cui deve far fronteil pae
se. Si tratta di rendere i pro-
grammi'trttsf>aj*htl e dicon-
sentire alle; comunità locali 
di far proprie scelte respon
sabili. Non si può protende
re di imporre loro gravami 
ecologici su tutti i fronti. Se si 
chiede ad una collettività di 
accettare un impianto che 
può destare emotività ecolo
gica, contestualmente biso
gna assicurarle adeguate 
contropartite di recupero 
ambientale in altr. campi». 

I l • ' ' . 

ìtZ1 ft!l':"»'S 'feiSssHr ' ,'• =*»£ ,., 

ERG 
Da tradizionale società petrolifera, radicata da altra 
SO anni nello realtà genovese, è divenuta una holding 
industriale che definisca lo strategie di vn Gruppo 
articolato in quattro società principali cui fanno cono 
34 aitando. 
Il torturato complessivo del Gruppo supera I 6.200 
miliardi di lire. 

ISAB 
Conoscitore per la raffineria, con il grande Impianto 
di Priolo Oargallo (Siracusa) con una capacità di 
lavorazione di oltre 10 milioni di tonnellate/anno. 
I la più recento raffineria reallixata In Italia 
con tecnologie di avanguardia anche sotto il profilo 
ecologico. 
Detiene il 24.1 per cento della raffineria SARPOM di 
Trocate ed II 22.5 per cento della Raffineria di Roma. 

ERG PETROLI 
t la società caposettore nel campo della distribuxiona 
dei prodotti petroliferi. 
2.300 punti di vendita dislocati In 19 regioni italiane 
collocano Irg Petroli al quinto posto fra tutte le 
compagnia petrolifere operanti sul mercato italiano. 

COLISA 
Dispone di Impianti di stoccaggio e di transito nell'area 
genovese o nel basso Piemonte collegati Ira loro 
mediante un sistema di oleodotti con una capacità di 
movimentazione pari a 7.5 milioni di tonnellate/anno. 

FINERG 
Con oltre 20 società operanti in aree fortemente 
Innovativo, la Flnerg à prosante noli'Informatica, nelle 
biotecnologie, nella ricotta applicata, nell'impiantistica, 
nella biologia vegetale, nel servili reali allo Imprese, 
nella strumentazione scientifica e sanitaria. 
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